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Ritrovare la gioia 

 
La nostra Comunità pastorale propone ogni anno un itinerario 
spirituale semplice, alla portata di tutti, attraverso la lettura e la 
meditazione di alcune pagine della Sacra Scrittura.  
La traccia del percorso di quest’anno ce la suggerisce papa 
Francesco che ha voluto dare questo titolo alla sua esortazione 
apostolica: “Evangelii Gaudium”, che significa “La gioia del 
vangelo”. Parliamo di gioia, dunque. Sembra un tema leggero, da 
poco. In realtà è delicato e difficile: abbiamo mille validi motivi per 
rattristarci, per essere scontenti, amareggiati, delusi. E non si può 
obbligare nessuno ad essere felice. Eppure, come scrive un teologo 
contemporaneo, «non si può predicare il vangelo ed essere 
sprofondati nella tristezza. Non ha senso. Possiamo essere portatori 
credibili della buona notizia soltanto se siamo fondamentalmente, 
anche se non sempre, gioiosi. La nostra vocazione ci chiama a 
condividere non soltanto la passione di Cristo, ma anche le sue 
passioni: la sua gioia, la sua sofferenza, la sua rabbia. Sono le 
passioni di quanti traboccano della vita dell’evangelo».  

 
Vorremmo aiutarci a vicenda a “Ritrovare la gioia”. È questo il titolo 
che abbiamo voluto dare al nostro percorso, che come di consueto si 
articolerà in tre tappe 
 Quattro sere consecutive all’inizio dell’anno pastorale (29 

settembre – 2 ottobre 2014) 
 Cinque venerdì durante il periodo di Avvento (novembre – 

dicembre 2014) 
 Cinque venerdì in Quaresima (febbraio – marzo 2015) 
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LUNEDÌ   
RALLEGRATEVI NEL SIGNORE 

 
Convertici, Dio, nostra salvezza. 
 E placa il tuo sdegno verso di noi. 
O Dio, vieni a salvarmi. 
 Signore, vieni presto in mio aiuto. Gloria. Alleluia. 
 

INNO 
Discendi Santo Spirito, 
le nostre menti illumina; 
del Ciel la grazia accordaci 
tu, Creator degli uomini. 
 
Chiamato sei Paraclito 
e dono dell'Altissimo, 
sorgente limpidissima, 
d'amore fiamma vivida. 
 

I sette doni mandaci, 
onnipotente Spirito; 
le nostre labbra trepide 
in te sapienza attingano. 
 
I nostri sensi illumina, 
fervor nei cuori infondici; 
rinvigorisci l'anima 
nei nostri corpi deboli. 
 

Dal male tu ci libera, 
serena pace affrettaci; 
con te vogliamo vincere 
ogni mortal pericolo. 
 
Il Padre tu rivelaci 
e il Figlio, l'Unigenito; 
per sempre tutti credano 
in te, divino Spirito. Amen. 
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SALMODIA 
Salmo 85 

 
Ant.  Custodiscimi, Signore, perché resti fedele. 

 
Signore, tendi l’orecchio, rispondimi, * 
perché io sono povero e infelice. 
Custodiscimi perché sono fedele; * 
tu, Dio mio, salva il tuo servo, che in te spera. 
 
Pietà di me, Signore, * 
a te grido tutto il giorno. 
Rallegra la vita del tuo servo, * 
perché a te, Signore, innalzo l’anima mia. 
 
Tu sei buono, Signore, e perdoni, * 
sei pieno di misericordia con chi ti invoca. 
Porgi l’orecchio, Signore, alla mia preghiera * 
e sii attento alla voce della mia supplica. 
 
Nel giorno dell’angoscia alzo a te il mio grido * 
e tu mi esaudirai. 
 
Fra gli dèi nessuno è come te, Signore, * 
e non c’è nulla che uguagli le tue opere. 
 
Tuƫ i popoli che hai creato verranno † 
e si prostreranno davanti a te, o Signore, * 
per dare gloria al tuo nome; 
grande tu sei e compi meraviglie: * 
tu solo sei Dio. 
 
Mostrami, Signore, la tua via, * 
perché nella tua verità io cammini; 
donami un cuore semplice * 
che tema il tuo nome. 
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Ti loderò, Signore, Dio mio, con tutto il cuore * 
e darò gloria al tuo nome sempre, -- 
perché grande con me è la tua misericordia: * 
dal profondo degli inferi mi hai strappato. 
 
Mio Dio, mi assalgono gli arroganƟ, † 
una schiera di violenti attenta alla mia vita, * 
non pongono te davanti ai loro occhi. 
 
Ma tu, Signore, Dio di pietà, compassionevole, * 
lento all’ira e pieno di amore, Dio fedele, 
 
volgiti a me e abbi misericordia: † 
dona al tuo servo la tua forza, * 
salva il figlio della tua ancella. 
 
Dammi un segno di benevolenza; † 
vedano e siano confusi i miei nemici, * 
perché tu, Signore, mi hai soccorso e consolato. 
 
Gloria. 

 
Ant.  Custodiscimi, Signore, perché resti fedele. 
 
LETTURA 
 
Lettura della lettera di San Paolo apostolo ai Filippesi (Fil 4, 1-9) 

 
1Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, 
rimanete in questo modo saldi nel Signore, carissimi! 2Esorto Evòdia ed 
esorto anche Sìntiche ad andare d’accordo nel Signore. 3E prego anche te, 
mio fedele cooperatore, di aiutarle, perché hanno combattuto per il 
Vangelo insieme con me, con Clemente e con altri miei collaboratori, i cui 
nomi sono nel libro della vita. 
4Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. 5La vostra amabilità 
sia nota a tutti. Il Signore è vicino! 6Non angustiatevi per nulla, ma in ogni 
circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche 
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e ringraziamenti. 7E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i 
vostri cuori e le vostre menti  in Cristo Gesù. 
8In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è 
giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò 
che è virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. 9Le 
cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in 
pratica. E il Dio della pace sarà con voi! 
 
RIFLESSIONE 
 
PER LA PREGHIERA PERSONALE 
 
Dall’esortazione apostolica “Evangelii Gaudium” di Papa Francesco (1-4) 
 
1. LA GIOIA DEL VANGELO riempie il cuore e la vita intera di coloro che si 
incontrano con Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal 
peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con Gesù 
Cristo sempre nasce e rinasce la gioia. In questa Esortazione desidero 
indirizzarmi ai fedeli cristiani, per invitarli a una nuova tappa 
evangelizzatrice marcata da questa gioia e indicare vie per il cammino della 
Chiesa nei prossimi anni.  
 
I. Gioia che si rinnova e si comunica  
 
2. Il grande rischio del mondo attuale, con la sua molteplice ed opprimente 
offerta di consumo, è una tristezza individualista che scaturisce dal cuore 
comodo e avaro, dalla ricerca malata di piaceri superficiali, dalla coscienza 
isolata. Quando la vita interiore si chiude nei propri interessi non vi è più 
spazio per gli altri, non entrano più i poveri, non si ascolta più la voce di 
Dio, non si gode più della dolce gioia del suo amore, non palpita 
l’entusiasmo di fare il bene. Anche i credenti corrono questo rischio, sicuro 
e permanente. Molti vi cadono e si trasformano in persone risentite, 
scontente, senza vita. Questa non è la scelta di una vita degna e piena, 
questo non è il desiderio di Dio per noi, questa non è la vita nello Spirito 
che sgorga dal cuore di Cristo risorto.  
3. Invito ogni cristiano, in qualsiasi luogo e situazione si trovi, a rinnovare 
oggi stesso il suo incontro personale con Gesù Cristo o, almeno, a prendere 
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la decisione di lasciarsi incontrare da Lui, di cercarlo ogni giorno senza 
sosta. Non c’è motivo per cui qualcuno possa pensare che questo invito 
non è per lui, perché «nessuno è escluso dalla gioia portata dal Signore». 
Chi rischia, il Signore non lo delude, e quando qualcuno fa un piccolo passo 
verso Gesù, scopre che Lui già aspettava il suo arrivo a braccia aperte. 
Questo è il momento per dire a Gesù Cristo: «Signore, mi sono lasciato 
ingannare, in mille maniere sono fuggito dal tuo amore, però sono qui 
un’altra volta per rinnovare la mia alleanza con te. Ho bisogno di te. 
Riscattami di nuovo Signore, accettami ancora una volta fra le tue braccia 
redentrici». Ci fa tanto bene tornare a Lui quando ci siamo perduti! Insisto 
ancora una volta: Dio non si stanca mai di perdonare, siamo noi che ci 
stanchiamo di chiedere la sua misericordia. Colui che ci ha invitato a 
perdonare «settanta volte sette» (Mt 18,22) ci dà l’esempio: Egli perdona 
settanta volte sette. Torna a caricarci sulle sue spalle una volta dopo 
l’altra. Nessuno potrà toglierci la dignità che ci conferisce questo amore 
infinito e incrollabile. Egli ci permette di alzare la testa e ricominciare, con 
una tenerezza che mai ci delude e che sempre può restituirci la gioia. Non 
fuggiamo dalla risurrezione di Gesù, non diamoci mai per vinti, accada quel 
che accada. Nulla possa più della sua vita che ci spinge in avanti!  
4. I libri dell’Antico Testamento avevano proposto la gioia della salvezza, 
che sarebbe diventata sovrabbondante nei tempi messianici. Il profeta 
Isaia si rivolge al Messia atteso salutandolo con giubilo: «Hai moltiplicato la 
gioia, hai aumentato la letizia» (9,2). E incoraggia gli abitanti di Sion ad 
accoglierlo con canti: «Canta ed esulta!» (12,6). Chi già lo ha visto 
all’orizzonte, il profeta lo invita a farsi messaggero per gli altri: «Sali su un 
alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, 
tu che annunci liete notizie a Gerusalemme» (40,9). La creazione intera 
partecipa di questa gioia della salvezza: «Giubilate, o cieli, rallegrati, o 
terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha 
misericordia dei suoi poveri» (49,13). Zaccaria, vedendo il giorno del 
Signore, invita ad acclamare il Re che viene umile e cavalcando un asino: 
«Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a 
te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso!» (Zc 9,9). Ma forse l’invito più 
contagioso è quello del profeta Sofonia, che ci mostra lo stesso Dio come 
un centro luminoso di festa e di gioia che vuole comunicare al suo popolo 
questo grido salvifico. Mi riempie di vita rileggere questo testo: «Il Signore,  
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tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente. Gioirà per te, ti rinnoverà 
con il suo amore, esulterà per te con grida di gioia» (Sof 3,17). È la gioia 
che si vive tra le piccole cose della vita quotidiana, come risposta all’invito 
affettuoso di Dio nostro Padre: «Figlio, per quanto ti è possibile, tràttati 
bene … Non privarti di un giorno felice» (Sir 14,11.14). Quanta tenerezza 
paterna si intuisce dietro queste parole!  
 
CANTICO DI SIMEONE 
 
Ant.  Perfino i capelli del vostro capo sono contati; 
 non abbiate dunque timore: 
 voi valete più di molti passeri. 

 
Ora lascia, o Signore, che il tuo servo * 
vada in pace secondo la tua parola; 
perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, * 
preparata da te davanti a tutti i popoli, 
luce per illuminare le genti * 
e gloria del tuo popolo Israele.  
Gloria. 
 

Ant.  Perfino i capelli del vostro capo sono contati; * 
 non abbiate dunque timore: 
 voi valete più di molti passeri. 
 
 
ORAZIONE 
Rischiara, o Dio, le nostre tenebre 
e dalle insidie notturne difendi sempre i tuoi figli. 
Per Cristo nostro Signore. 
Amen. 
 
ANTIFONA MARIANA 
 
Dormiamo in pace. 
Vigiliamo in Cristo. 
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MARTEDÌ  
LA GIOIA SEGRETA, IL SEGRETO DELLA GIOIA 

 
Convertici, Dio, nostra salvezza. 
 E placa il tuo sdegno verso di noi. 
O Dio, vieni a salvarmi. 
 Signore, vieni presto in mio aiuto. Gloria. Alleluia. 
INNO 
 

Tu sei la mia vita, altro io non ho 
Tu sei la mia strada, la mia verità 
Nella tua parola io camminerò 
Finchè avrò respiro, fino a quando tu vorrai 
Non avrò paura, sai, se tu sei con me 
Io ti prego, resta con me. 
 
Credo in te, Signore, nato da Maria 
Figli eterno e santo, uomo come noi 
Morto per amore, vivo in mezzo a noi 
Una cosa sola con il Padre e con i tuoi 
Fino a quando, io lo so, tu ritornerai 
Per aprirci il regno di Dio. 
 
Tu sei la mia forza, altro io non ho 
Tu sei la mia pace, la mia libertà 
Niente nella vita ci separerà 
So che la tua mano forte non mi lascerà 
So che da ogni male tu mi libererai 
E nel tuo perdono vivrò. 
 
Padre della vita, noi crediamo in te 
Foglio Salvatore, noi speriamo in te 
Spirito d'amore vieni in mezzo a noi 
Tu da mille strade ci raduni in unità 
E per mille strade poi, dove tu vorrai 
Noi saremo il seme di Dio.  
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SALMODIA 
Salmo 142,1-11 

 
Ant.  Insegnami a compiere il tuo volere, * 
 perché sei tu il mio Dio. 
 

Signore, ascolta la mia preghiera, † 
porgi l’orecchio alla mia supplica, tu che sei fedele, 
e per la tua giustizia rispondimi. 
 
Non chiamare in giudizio il tuo servo: * 
nessun vivente davanti a te è giusto. 
 
Il nemico mi perseguita, * 
calpesta a terra la mia vita, 
mi ha relegato nelle tenebre * 
come i morti da gran tempo. 
 
In me languisce il mio spirito, * 
si agghiaccia il mio cuore. 
 
Ricordo i giorni anƟchi, † 
ripenso a tutte le tue opere, * 
medito sui tuoi prodigi. 
 
A te protendo le mie mani, * 
sono davanti a te come terra riarsa. 
Rispondimi presto, Signore, * 
viene meno il mio spirito. 
 
Non nascondermi il tuo volto, * 
perché non sia come chi scende nella fossa. 
Al mattino fammi sentire la tua grazia, * 
poiché in te confido. 
 
Fammi conoscere la strada da percorrere, * 
perché a te si innalza l’anima mia. 
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Salvami dai miei nemici, Signore, * 
a te mi affido. 
Insegnami a compiere il tuo volere, † 
perché sei tu il mio Dio. * 
Il tuo spirito buono mi guidi in terra piana. 
 
Per il tuo nome, Signore, fammi vivere, * 
liberami dall’angoscia, per la tua giustizia. 
 
Gloria. 
 

Ant. Insegnami a compiere il tuo volere, * 
 perché sei tu il mio Dio. 
 
LETTURA 
 
Lettura del Vangelo di Luca (Lc 1, 39-56) 
 
39In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in 
una città di Giuda. 40Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 
41Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel 
suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo 42ed esclamò a gran 
voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43A 
che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? 44Ecco, appena 
il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel 
mio grembo. 45E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il 
Signore le ha detto». 
46Allora Maria disse:  

«L’anima mia magnifica il Signore 
47e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
48perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
49Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente 
e Santo è il suo nome; 
50di generazione in generazione la sua misericordia 
per quelli che lo temono. 
51Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
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ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
52ha rovesciato i potenti dai troni, 
ha innalzato gli umili; 
53ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
54Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia, 
55come aveva detto ai nostri padri, 
per Abramo e la sua discendenza, per sempre». 

56Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. 
 

RIFLESSIONE 
 
PER LA PREGHIERA PERSONALE 
 
Dall’esortazione apostolica “Evangelii Gaudium” di Papa Francesco (5-8) 
 
5. Il Vangelo, dove risplende gloriosa la Croce di Cristo, invita con 
insistenza alla gioia. Bastano alcuni esempi: «Rallegrati» è il saluto 
dell’angelo a Maria (Lc 1,28). La visita di Maria a Elisabetta fa sì che 
Giovanni salti di gioia nel grembo di sua madre (cfr Lc 1,41). Nel suo canto 
Maria proclama: «Il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore» (Lc 1,47). 
Quando Gesù inizia il suo ministero, Giovanni esclama: «Ora questa mia 
gioia è piena» (Gv 3,29). Gesù stesso «esultò di gioia nello Spirito Santo» 
(Lc 10,21). Il suo messaggio è fonte di gioia: «Vi ho detto queste cose 
perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena» (Gv 15,11). La 
nostra gioia cristiana scaturisce dalla fonte del suo cuore traboccante. Egli 
promette ai discepoli: «Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si 
cambierà in gioia» (Gv 16,20). E insiste: «Vi vedrò di nuovo e il vostro 
cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia» (Gv 16,22). In 
seguito essi, vedendolo risorto, «gioirono (Gv 20,20). Il libro degli Atti degli 
Apostoli narra che nella prima comunità «prendevano cibo con letizia» 
(2,46). Dove i discepoli passavano «vi fu grande gioia» (8,8), ed essi, in 
mezzo alla persecuzione, «erano pieni di gioia» (13,52). Un eunuco, 
appena battezzato, «pieno di gioia seguiva la sua strada» (8,39), e il 
carceriere «fu pieno di gioia insieme a tutti i suoi per aver creduto in Dio» 
(16,34). Perché non entrare anche noi in questo fiume di gioia?  
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6. Ci sono cristiani che sembrano avere uno stile di Quaresima senza 
Pasqua. Però riconosco che la gioia non si vive allo stesso modo in tutte la 
tappe e circostanze della vita, a volte molto dure. Si adatta e si trasforma, 
e sempre rimane almeno come uno spiraglio di luce che nasce dalla 
certezza personale di essere infinitamente amato, al di là di tutto. Capisco 
le persone che inclinano alla tristezza per le gravi difficoltà che devono 
patire, però poco alla volta bisogna permettere che la gioia della fede 
cominci a destarsi, come una segreta ma ferma fiducia, anche in mezzo alle 
peggiori angustie: «Sono rimasto lontano dalla pace, ho dimenticato il 
benessere … Questo intendo richiamare al mio cuore, e per questo voglio 
riprendere speranza. Le grazie del Signore non sono finite, non sono 
esaurite le sue misericordie. Si rinnovano ogni mattina, grande è la sua 
fedeltà … È bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore» (Lam 
3,17.21-23.26).  
7. La tentazione appare frequentemente sotto forma di scuse e 
recriminazioni, come se dovessero esserci innumerevoli condizioni perché 
sia possibile la gioia. Questo accade perché «la società tecnologica ha 
potuto moltiplicare le occasioni di piacere, ma essa difficilmente riesce a 
procurare la gioia».Posso dire che le gioie più belle e spontanee che ho 
visto nel corso della mia vita sono quelle di persone molto povere che 
hanno poco a cui aggrapparsi. Ricordo anche la gioia genuina di coloro che, 
anche in mezzo a grandi impegni professionali, hanno saputo conservare 
un cuore credente, generoso e semplice. In varie maniere, queste gioie 
attingono alla fonte dell’amore sempre più grande di Dio che si è 
manifestato in Gesù Cristo. Non mi stancherò di ripetere quelle parole di 
Benedetto XVI che ci conducono al centro del Vangelo: «All’inizio 
dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì 
l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo 
orizzonte e, con ciò, la direzione decisiva».  
8. Solo grazie a quest’incontro – o reincontro – con l’amore di Dio, che si 
tramuta in felice amicizia, siamo riscattati dalla nostra coscienza isolata e 
dall’autoreferenzialità. Giungiamo ad essere pienamente umani quando 
siamo più che umani, quando permettiamo a Dio di condurci al di là di noi 
stessi perché raggiungiamo il nostro essere più vero. Lì sta la sorgente 
dell’azione evangelizzatrice. Perché, se qualcuno ha accolto questo amore 
che gli ridona il senso della vita, come può contenere il desiderio di 
comunicarlo agli altri? 
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CANTICO DI SIMEONE 
 
Ant.  Siate temperanti e vigilate, perché il vostro nemico 
 come leone ruggente si aggira, cercando chi divorare 

 
Ora lascia, o Signore, che il tuo servo * 
vada in pace secondo la tua parola; 
 
perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, * 
preparata da te davanti a tutti i popoli, 
 
luce per illuminare le genti * 
e gloria del tuo popolo Israele.  
Gloria. 
 

Ant.  Siate temperanti e vigilate, perché il vostro nemico 
come leone ruggente si aggira, cercando chi divorare 

 
ORAZIONE 
Illumina, Padre, la nostra notte 
e dona ai tuoi servi un riposo senza colpa; 
incolumi al nuovo giorno ci conducano gli angeli 
e ci ridestino alla tua luce. 
Per Cristo nostro Signore. 
Amen. 
 
ANTIFONA MARIANA 
 
Dormiamo in pace. 
Vigiliamo in Cristo. 
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MERCOLEDÌ  
LA GIOIA DI TORNARE A VEDERE 

 
Convertici, Dio, nostra salvezza. 
 E placa il tuo sdegno verso di noi. 
O Dio, vieni a salvarmi. 
 Signore, vieni presto in mio aiuto. Gloria. Alleluia. 
 
INNO 
 

Resta con noi, Signore, la sera, 
resta con noi e avremo la pace. 
 
Resta con noi, non ci lasciar, 
la notte mai più scenderà. 
Resta con noi, non ci lasciar 
per le vie del mondo, Signor! 
 
Ti porteremo ai nostri fratelli, 
ti porteremo lungo le strade. 
 
Voglio donarti queste mie mani, 
voglio donarti questo mio cuore. 
 
 

SALMODIA 
Salmo 30,2-6 

 
Ant. Per la tua giustizia salvami, Signore. 
 

In te, Signore, mi sono rifugiato, † 
mai sarò deluso; * 
per la tua giustizia salvami. 
 
Porgi a me l’orecchio, * 
vieni presto a liberarmi. 
Sii per me la rupe che mi accoglie, * 
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la cinta di riparo che mi salva. 
 
Tu sei la mia roccia e il mio baluardo, * 
per il tuo nome dirigi i miei passi. 
 
Scioglimi dal laccio che mi hanno teso, * 
perché sei tu la mia difesa. 
Mi affido alle tue mani; * 
tu mi riscatti, Signore, Dio fedele. 
 
Gloria. 

 
Ant. Per la tua giustizia salvami, Signore. 
 

Salmo 129 
 
Ant. Se consideri le colpe, 
 chi potrà sussistere, Signore. 
 

Dal profondo a te grido, o Signore; * 
Signore, ascolta la mia voce. 
Siano i tuoi orecchi attenti * 
alla voce della mia preghiera. 
 
Se consideri le colpe, Signore, * 
Signore, chi potrà sussistere? 
Ma presso di te è il perdono: * 
perciò avremo il tuo timore. 
 
Io spero nel Signore, * 
l’anima mia spera nella sua parola. 
L’anima mia attende il Signore * 
più che le sentinelle l’aurora. 
 
Israele attenda il Signore, * 
perché presso il Signore è la misericordia 
e grande presso di lui la redenzione. * 
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Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe. 
Gloria. 

 
Ant. Se consideri le colpe, 
 chi potrà sussistere, Signore. 
 
LETTURA 
 
Lettura del Vangelo di Luca (Lc 18, 35-43) 

 
35Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto lungo la strada a 
mendicare. 36Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. 
37Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». 38Allora gridò dicendo: 
«Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». 39Quelli che camminavano 
avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: 
«Figlio di Davide, abbi pietà di me!». 40Gesù allora si fermò e ordinò che lo 
conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: 41«Che cosa vuoi che 
io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». 42E Gesù 
gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». 43Subito ci vide 
di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, 
diede lode a Dio. 
 
RIFLESSIONE 
 
PER LA PREGHIERA PERSONALE 
 
Dall’esortazione apostolica “Evangelii Gaudium” di Papa Francesco (9-13) 
 
II. La dolce e confortante gioia di evangelizzare  
 
9. Il bene tende sempre a comunicarsi. Ogni esperienza autentica di  verità 
e di bellezza cerca per se stessa la sua espansione, e ogni persona che viva 
una profonda liberazione acquisisce maggiore sensibilità davanti alle 
necessità degli altri. Comunicandolo, il bene attecchisce e si sviluppa. Per 
questo, chi desidera vivere con dignità e pienezza non ha altra strada che 
riconoscere l’altro e cercare il suo bene. Non dovrebbero meravigliarci 
allora alcune espressioni di san Paolo: «L’amore del Cristo ci possiede» (2 
Cor 5,14); «Guai a me se non annuncio il Vangelo!» (1 Cor 9,16).  
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10. La proposta è vivere ad un livello superiore, però non con minore 
intensità: «La vita si rafforza donandola e s’indebolisce nell’isolamento e 
nell’agio. Di fatto, coloro che sfruttano di più le possibilità della vita sono 
quelli che lasciano la riva sicura e si appassionano alla missione di 
comunicare la vita agli altri». Quando la Chiesa chiama all’impegno 
evangelizzatore, non fa altro che indicare ai cristiani il vero dinamismo 
della realizzazione personale: «Qui scopriamo un’altra  legge profonda 
della realtà: la vita cresce e matura nella misura in cui la doniamo per la 
vita degli altri. La missione, alla fin fine, è questo». Di conseguenza, un 
evangelizzatore non dovrebbe avere costantemente una faccia da 
funerale. Recuperiamo e accresciamo il fervore, «la dolce e confortante 
gioia di evangelizzare, anche quando occorre seminare nelle lacrime […] 
Possa il mondo del nostro tempo – che cerca ora nell’angoscia, ora nella 
speranza – ricevere la Buona Novella non da evangelizzatori tristi e 
scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri del Vangelo la cui vita 
irradii fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo».  
 
Un’eterna novità  
 
11. Un annuncio rinnovato offre ai credenti, anche ai tiepidi o non 
praticanti, una nuova gioia nella fede e una fecondità evangelizzatrice. In 
realtà, il suo centro e la sua essenza è sempre lo stesso: il Dio che ha 
manifestato il suo immenso amore in Cristo morto e risorto. Egli rende i 
suoi fedeli sempre nuovi, quantunque siano anziani, riacquistano forza, 
mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza 
stancarsi» (Is 40,31). Cristo è il «Vangelo eterno» (Ap 14,6), ed è «lo stesso 
ieri e oggi e per sempre» (Eb 13,8), ma la sua ricchezza e la sua bellezza 
sono inesauribili. Egli è sempre giovane e fonte costante di novità. La 
Chiesa non cessa di stupirsi per «la profondità della ricchezza, della 
sapienza e della conoscenza di Dio» (Rm 11,33). Diceva san Giovanni della 
Croce: «questo spessore di sapienza e scienza di Dio è tanto profondo e 
immenso, che, benché l’anima sappia di esso, sempre può entrare più 
addentro». O anche, come affermava sant’Ireneo: «[Cristo], nella sua 
venuta, ha portato con sé ogni novità».8 Egli sempre può, con la sua 
novità, rinnovare la nostra vita e la nostra comunità, e anche se attraversa 
epoche oscure e debolezze ecclesiali, la proposta cristiana non invecchia 
mai. Gesù Cristo può anche rompere gli schemi noiosi nei quali 
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pretendiamo di imprigionarlo e ci sorprende con la sua costante creatività 
divina. Ogni volta che cerchiamo di tornare alla fonte e recuperare la 
freschezza originale del Vangelo spuntano nuove strade, metodi creativi, 
altre forme di espressione, segni più eloquenti, parole cariche di rinnovato 
significato per il mondo attuale. In realtà, ogni autentica azione 
evangelizzatrice è sempre “nuova”.   
12. Sebbene questa missione ci richieda un impegno generoso, sarebbe un 
errore intenderla come un eroico compito personale, giacché l’opera è 
prima di tutto sua, al di là di quanto possiamo scoprire e intendere. Gesù è 
«il primo e il più grande evangelizzatore». In qualunque forma di 
evangelizzazione il primato è sempre di Dio, che ha voluto chiamarci a 
collaborare con Lui e stimolarci con la forza del suo Spirito. La vera novità è 
quella che Dio stesso misteriosamente vuole produrre, quella che Egli 
ispira, quella che Egli provoca, quella che Egli orienta e accompagna in 
mille modi. In tutta la vita della Chiesa si deve sempre manifestare che 
l’iniziativa è di Dio, che «è lui che ha amato noi» per primo (1 Gv 4,10) e 
che «è Dio solo che fa crescere» (1 Cor 3,7). Questa convinzione ci 
permette di conservare la gioia in mezzo a un compito tanto esigente e 
sfidante che prende la nostra vita per intero. Ci chiede tutto, ma nello 
stesso tempo ci offre tutto.  
13. Neppure dovremmo intendere la novità di questa missione come uno 
sradicamento, come un oblio della storia viva che ci accoglie e ci spinge in 
avanti. La memoria è una dimensione della nostra fede che potremmo 
chiamare “deuteronomica”, in analogia con la memoria di Israele. Gesù ci 
lascia l’Eucaristia come memoria quotidiana della Chiesa, che ci introduce 
sempre più nella Pasqua (cfr Lc 22,19). La gioia evangelizzatrice brilla 
sempre sullo sfondo della memoria grata: è una grazia che abbiamo 
bisogno di chiedere. Gli Apostoli mai dimenticarono il momento in cui 
Gesù toccò loro il cuore: «Erano circa le quattro del pomeriggio» (Gv 1,39). 
Insieme a Gesù, la memoria ci fa presente una vera «moltitudine di 
testimoni» (Eb 12,1). Tra loro, si distinguono alcune persone che hanno 
inciso in modo speciale per far germogliare la nostra gioia credente: 
«Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno annunciato la Parola di Dio» 
(Eb 13,7). A volte si tratta di persone semplici e vicine che ci hanno iniziato 
alla vita della fede: «Mi ricordo della tua schietta fede, che ebbero anche 
tua nonna Lòide e tua madre Eunìce» (2 Tm 1,5). Il credente è 
fondamentalmente “uno che fa memoria”.  
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CANTICO DI SIMEONE 
 
Ant. Soccorri, Cristo, i tuoi servi, che a caro prezzo hai redento, 
 proteggili dal cielo, o Signore pietoso. 

 

Ora lascia, o Signore, che il tuo servo * 
vada in pace secondo la tua parola; 
 
perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, * 
preparata da te davanti a tutti i popoli, 
 

luce per illuminare le genti * 
e gloria del tuo popolo Israele.  
 
Gloria. 
 

Ant. Soccorri, Cristo, i tuoi servi, che a caro prezzo hai redento, 
 proteggili dal cielo, o Signore pietoso. 
 
ORAZIONE 
Dopo la fatica del giorno ti supplichiamo, Dio di eterna luce: 
l’incessante alternanza dei tempi ci porta un’altra notte, 
ma il tuo splendore indefettibile 
ci custodisca sereni nel nostro riposo. 
Per Cristo nostro Signore. 
Amen. 
 
ANTIFONA MARIANA 
 

Dormiamo in pace. 
Vigiliamo in Cristo. 
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GIOVEDÌ 
LA GIOIA DEL PERDONO 

 
Convertici, Dio, nostra salvezza. 
 E placa il tuo sdegno verso di noi. 
O Dio, vieni a salvarmi. 
 Signore, vieni presto in mio aiuto. Gloria. Alleluia. 
 
INNO 
 

Te lodiamo, Trinità 
nostro Dio, t'adoriamo; 
Padre dell'umanità, 
la tua gloria proclamiamo. 
 
Te lodiamo, Trinità, 
per l'immensa tua bontà. 
 
Tutto il mondo annuncia te: 
tu lo hai  fatto come un segno. 
Ogni uomo porta in sé 
il sigillo del tuo regno. 
 
Noi crediamo solo in te, 
nostro Padre e Creatore. 
Noi speriamo solo in te, 
Gesù Cristo, Salvatore. 
 
Infinita carità 
santo Spirito d'amore 
luce, pace e verità, 
regna sempre nel mio cuore. 
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SALMODIA 
Salmo 15 

 
Ant. Proteggimi, o Dio, in te mi rifugio. 

 
Proteggimi, o Dio: * in te mi rifugio. 
Ho detto a Dio: “Sei tu il mio Signore, * 
senza di te non ho alcun bene”. 
 

Per i santi, che sono sulla terra, uomini nobili, * 
è tutto il mio amore. 
 

Si affreƫno altri a costruire idoli: † 
io non spanderò le loro libazioni di sangue, * 
né pronunzierò con le mie labbra i loro nomi. 
 

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: * 
nelle tue mani è la mia vita. 
Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi, * 
la mia eredità è magnifica. 
 

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; * 
anche di notte il mio cuore mi istruisce. 
Io pongo sempre innanzi a me il Signore, * 
sta alla mia destra, non posso vacillare. 
 

Di questo gioisce il mio cuore, † esulta la mia anima; * 
anche il mio corpo riposa al sicuro, 
 
perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, * 
né lascerai che il tuo santo veda la corruzione. 
 

Mi indicherai il senƟero della vita, † 
gioia piena nella tua presenza, * 
dolcezza senza fine alla tua destra. 
 
Gloria. 
 

Ant. Proteggimi, o Dio, in te mi rifugio. 
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LETTURA 
 
Lettura vangelo di Luca (19, 1-10) 
 
1Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, 2quand’ecco un uomo, 
di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 3cercava di vedere chi era 
Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. 
4Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché 
doveva passare di là. 5Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli 
disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». 
6Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. 7Vedendo ciò, tutti 
mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». 8Ma Zaccheo, alzatosi, 
disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri 
e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». 9Gesù gli 
rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è 
figlio di Abramo. 10Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare 
ciò che era perduto». 
 
RIFLESSIONE 
 
PER LA PREGHIERA PERSONALE 
 
Dall’esortazione apostolica “Evangelii Gaudium” di Papa Francesco (14-
18) 
 
III. La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede  
 
14. In ascolto dello Spirito, che ci aiuta a riconoscere comunitariamente i 
segni dei tempi, dal 7 al 28 ottobre 2012 si è celebrata la XIII Assemblea 
Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi sul tema La nuova 
evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana. Lì si è ricordato 
che la nuova evangelizzazione chiama tutti e si realizza fondamentalmente 
in tre ambiti. In primo luogo, menzioniamo l’ambito della pastorale 
ordinaria, «animata dal fuoco dello Spirito, per incendiare i cuori dei fedeli 
che regolarmente frequentano la Comunità e che si riuniscono nel giorno 
del Signore per nutrirsi della sua Parola e del Pane di vita eterna».Vanno  
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inclusi in quest’ambito anche i fedeli che conservano una fede cattolica 
intensa e sincera, esprimendola in diversi modi, benché non partecipino 
frequentemente al culto. Questa pastorale si orienta alla crescita dei 
credenti, in modo che rispondano sempre meglio e con tutta la loro vita 
all’amore di Dio. In secondo luogo, ricordiamo l’ambito delle «persone 
battezzate che però non vivono le esigenze del Battesimo», non hanno 
un’appartenenza cordiale alla Chiesa e non sperimentano più la 
consolazione della fede. La Chiesa, come madre sempre attenta, si 
impegna perché essi vivano una conversione che restituisca loro la gioia 
della fede e il desiderio di impegnarsi con il Vangelo. Infine, rimarchiamo 
che l’evangelizzazione è essenzialmente connessa con la proclamazione del 
Vangelo a coloro che non conoscono Gesù Cristo o lo hanno sempre 
rifiutato. Molti di loro cercano Dio segretamente, mossi dalla nostalgia del 
suo volto, anche in paesi di antica tradizione cristiana. Tutti hanno il diritto 
di ricevere il Vangelo. I cristiani hanno il dovere di annunciarlo senza 
escludere nessuno, non come chi impone un nuovo obbligo, bensì come 
chi condivide una gioia, segnala un orizzonte bello, offre un banchetto 
desiderabile. La Chiesa non cresce per proselitismo ma «per attrazione». 
15. Giovanni Paolo II ci ha invitato a riconoscere che «bisogna, tuttavia, 
non perdere la tensione per l’annunzio» a coloro che stanno lontani da 
Cristo, «perché questo è il compito primo della Chiesa». L’attività 
missionaria «rappresenta, ancor oggi, la massima sfida per la Chiesa» e «la 
causa missionaria deve essere la prima». Che cosa succederebbe se 
prendessimo realmente sul serio queste parole? Semplicemente 
riconosceremmo che l’azione missionaria è il paradigma di ogni opera della 
Chiesa. In questa linea, i Vescovi latinoamericani hanno affermato che 
«non possiamo più rimanere tranquilli, in attesa passiva, dentro le nostre 
chiese» e che è necessario passare «da una pastorale di semplice 
conservazione a una pastorale decisamente missionaria». Questo compito 
continua ad essere la fonte delle maggiori gioie per la Chiesa: «Vi sarà gioia 
nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove  
giusti i quali non hanno bisogno di conversione» (Lc 15,7).  
 
Proposta e limiti di questa Esortazione  
 
16. Ho accettato con piacere l’invito dei Padri sinodali di redigere questa 
Esortazione.19 Nel farlo, raccolgo la ricchezza dei lavori del Sinodo. Ho 
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consultato anche diverse persone, e intendo inoltre esprimere le 
preoccupazioni che mi muovono in questo momento concreto dell’opera 
evangelizzatrice della Chiesa. Sono innumerevoli i temi connessi 
all’evangelizzazione nel mondo attuale che qui si potrebbero sviluppare. 
Ma ho rinunciato a trattare in modo particolareggiato queste molteplici 
questioni che devono essere oggetto di studio e di attento 
approfondimento. Non credo neppure che si debba attendere dal 
magistero papale una parola definitiva o completa su tutte le questioni che 
riguardano la Chiesa e il mondo. Non è opportuno che il Papa sostituisca gli 
Episcopati locali nel discernimento di tutte le problematiche che si 
prospettano nei loro territori. In questo senso, avverto la necessità di 
procedere in una salutare “decentralizzazione”.  
17. Qui ho scelto di proporre alcune linee che possano incoraggiare e 
orientare in tutta la Chiesa una nuova tappa evangelizzatrice, piena di 
fervore e dinamismo. In questo quadro, e in base alla dottrina della 
Costituzione dogmatica Lumen gentium, ho deciso, tra gli altri temi, di 
soffermarmi ampiamente sulle seguenti questioni:  
a) La riforma della Chiesa in uscita missionaria.  
b) Le tentazioni degli operatori pastorali.  
c) La Chiesa intesa come la totalità del Popolo di Dio che evangelizza.  
d) L’omelia e la sua preparazione.  
e) L’inclusione sociale dei poveri.  
f) La pace e il dialogo sociale.  
g) Le motivazioni spirituali per l’impegno missionario.  
18. Mi sono dilungato in questi temi con uno sviluppo che forse potrà 
sembrare eccessivo. Ma non l’ho fatto con l’intenzione di offrire un 
trattato, ma solo per mostrare l’importante incidenza pratica di questi 
argomenti nel compito attuale della Chiesa. Tutti essi infatti aiutano a 
delineare un determinato stile evangelizzatore che invito ad assumere in 
ogni attività che si realizzi. E così, in questo modo, possiamo accogliere, in 
mezzo al nostro lavoro quotidiano, l’esortazione della Parola di Dio: «Siate 
sempre lieti nel Signore. Ve lo ripeto, siate lieti!» (Fil 4,4). 
 
CANTICO DI SIMEONE 
 
Ant. In te, Signore, la tua famiglia 
 abbia un cuor solo e un’anima sola. 
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 O datore di pace, unico Re, da tutti i mali salvaci. 
 
Ora lascia, o Signore, che il tuo servo * 
vada in pace secondo la tua parola; 
 
perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, * 
preparata da te davanti a tutti i popoli, 
 
luce per illuminare le genti * 
e gloria del tuo popolo Israele.  
 
Gloria. 
 

Ant. In te, Signore, la tua famiglia 
 abbia un cuor solo e un’anima sola. 
 O datore di pace, unico Re, da tutti i mali salvaci. 
 
ORAZIONE 
O creatore dei secoli e ordinatore dei tempi, che giorni e notti avvicendi, a 
te devota sale la supplica: tu che hai dato di sostenere fino alla sera la 
fatica diurna, donaci di attraversare la tenebra sereni al riparo delle tue ali. 
Per Cristo nostro Signore. 
Amen. 
 
ANTIFONA MARIANA 
 
Dormiamo in pace. 
Vigiliamo in Cristo. 
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Sono davvero poche le parole che più del termine “gioia” rischiano 
di cadere immediatamente nella retorica. Nella chiesa stessa siamo 
testimoni di espressioni di entusiasmo e di presunta allegria che in 
realtà scoraggiano, che odorano di finzione e recitazione, che 
appaiono prodotti di uno sforzo titanico in realtà privo di qualsiasi 
letizia. O peggio ancora: c’è una gioia che nelle sue espressioni 
“sopra le righe” rischia addirittura di  risultare un po’ offensiva, 
perchè sembra non tener conto fino in fondo delle fatiche e delle 
ferite dell’altro. Non si può costringere nessuno ad essere gioioso o 
felice, qui ogni volontarismo è controproducente.  
Qualcuno ha parlato del nostro tempo come dell’epoca della 
“passioni tristi”. Sono innegabili nella società odierna soprattutto in 
quella occidentale, i segnali di paura, tristezza e di depressione. 
Abitare il nostro tempo è anche farsi carico di queste tossine che 
avvelenano l’aria che tutti respiriamo. Non possiamo tirarcene fuori. 
Proprio questo, tuttavia, può rappresentare un’opportunità anziché 
un ostacolo. La gioia vera ha a che fare con le paure, le tristezze e le 
depressioni che sembrano opprimere e chiudere il cuore. La gioia 
vera è quella che ha attraversato il deserto di un’aridità triste e 
scoraggiata.  
La gioia non è l’esito di qualche strategia ma il dono che si può solo 
attendere restando aderenti anche ai lati oscuri che la vita sembra 
consegnarci.  
Siamo lieti che questa provocazione alla gioia ci venga restituita 
dalle parole e soprattutto dalla figura di Papa Francesco, un uomo 
sicuramente non più giovane, che qualche volta ci appare perfino 
stanco e provato, e che vede tutti i problemi della chiesa da un 
punto prospettico unico senza cadere nella tristezza e nella 
depressione, e senza perdere la fiducia.  
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Comunità pastorale S. Maria Beltrade e S. Gabriele  - Milano 
 

Itinerario spirituale 2014-2015 
 

RITROVARE LA GIOIA 
 

Prima tappa - Esercizi di inizio anno  
 

LA GIOIA DI INCONTRARE GESÙ 
 

1. Rallegratevi nel Signore (Fil 4, 1-9)  
(lunedì 29/09) 
 

2. Tre incontri con Gesù: la gioia segreta, il 
segreto della gioia (Lc 1, 39-56)  
(martedì 30/09) 
 

3. Tre incontri con Gesù: la gioia di tornare a 
vedere (Lc 18, 35-43)  
(mercoledì 01/10) 
 

4. Tre incontri con Gesù: la gioia del perdono 
(Lc 19, 1-10)  
(giovedì 02/10) 

 
 

Tutti gli incontri si terranno nella chiesa di San Gabriele alle ore 21 
Le riflessioni saranno proposte da don Davide e da don Dario Balocco e don 

Paolo Sangalli, preti della parrocchia San Leone Magno di Milano 


